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TOBIA O 13 OTTOBBE 
No' consigli della mediazione si va discutendo 

qual debba essere la sede del futuro congresso re­

golatore delle sorti d'Italia. Mantova , Verona, 
Iitnspruck sono successivamente presentate dall'Au­

slria ; la Francia preferirebbe Roma. 1/Austria inol­

ile vorrebbe che fosso un congresso veramente 
europeo, nel quale avessero voce deliberativa la 
Russia e la Prussia. La Francia invece bramerebbe 
che fosse un semplice consiglio diplomatico come 
quello che ebbe luogo per accomodare ultimamente 
le faccende del Belgio e quelle d'Oi'iente. 

Comunque la proposta francese posta parere più 
accettabile dell'altra, ella non riuscirà di certo. 
MA in ogni caso noi respingiamo formalmente in 
principio il congresso, come abbiati) respinta la 
mediazione. Quando si è predicala una volta la 
guerra santa ad un popolo, quando gli si è dello 
una volta che prima di lornare al giogo ei dee morir 
martire della patria, non si può recedere da que­

t>(o proposito, non si può transigere senza mentire 
impudentemente a se stesso, senza avvilirsi, senza 
infamarsi per sempre , senta subire a buon diritto 
U taccia di vili che meritano la schiavitù. 

Eh ! buon Dio! di qual transazione si tratta? 1 
despoti e i loro ministri hanno inveii lato'dei nomi 
attenuanti l'enovmezza dei loro misfatti, per darli 
in pascolo alla coscienza asservita dei miseti po­

poli. E la transazione ò uno di questi nomi. Im­

perocché, non esiliamo a dirlo, la transazione che 
si manipolerebbe ad Innspruck, nella citta impe­

riale per eccellenza, nella sede della camarilla, 
la transazione che la Francia dovrebbe necessaria­

mente subire, le tre coiti nordiche avendovi la 
maggioranza , ebbene questa transazione sarebbe la 
più completa vittoria che possa ambire il dispoti­

smo europeo ; sarebbe la ripetizione aggravala dei 
trattati di Verona e di Vienna. 

Grazie a Dio, mentre ne' recessi tenebrosi della 
diplomazia si va preparando l'ignominia nostra, la 
forza naturale dttlle cose viene a sconcertarla «ei 
suoi disegni, e le circostanze preparano alla no­

stra causa l'unica soluzione onorevolmente possibile, 
la ripresa immediata della guerra. 

La prima volta bastò l'insurrezione di Vienna a 
dare il segno all'insurrezione lombarda. Oggi non 
solamente Vienna è insorta: ma l'Austria è battola 
in Ungheria ; il suo esercito in dissoluzione, e i 
suoi soldali ungheresi disposti a ritornare a Pestìi 
o a combattere nelle nostre schiere, La simpatia 
di Vienna per la causa d'Italia non è più dubbia. 
La guardia nazionale di quella citili, il corpo ac­

cademico, gli Ungheresi e i Polacchi, e il popolo 
lutto quanto fecero causa comune coi soldati itt\­

liani colà stanziati, i quali ricusarono fieramente 
d'ubbidire all'ordine che diede loro il ministro 
della guerra di marciare contro l'Ungheria. 

Altre notizie che ci pervengono annunziano la 
littoria completa degl'insorti di V'Ctina e l'esilio 
decretalo agli arciduchi Luigi e Stefano e a tutta 
la famiglia imperiale. Cosi l'eterna giustizia si sa­

rebbe compiuta sull'oppressore nel momento stesso 
che levatasi la maschera, e proclamando gli Un­

gheresi schiavi e loro dittatore il bano, s'accingeva 
a raccogliere il fruito del più nero tradimento che 
sia possibile immaginare. Ma ciò che forse non è 
ancora avvenuto può essere quaudoehessia. L'in­

fame allentato commesso sull'Ungheria è di quelli 
che un popolo non può perdonare e non per­

dona. E quanto accadde in Italia, dal nnrzo 
a questa pai te, ha generato contro l'oppressore 
tanto tesoro d'esecrazione, perchè né le condizioni 
«é i congressi, nò le costituzioni, sincero come 
quelle ottenuto dagli Ungheresi e dai Viennesi, 
non siano più possibili, ed altro non sia possibile 
che l'obbrobriosa cacciata, il supremo esterminio 
del barbaro. 

Quando un popolo ha sollevalo risolutamente 
una \olla la bandiera dell'indipendenza, egli ha 
compreso se stesso, egli ha avuto coscienza della 
propria dignità. E se il suo entusiasmo può un 
fomento languire, esso si rinnova ben presto e 

più fervente, più eflkaee di prima. Coloro die 
per una falsa estimazione del loro interesse hanno 
ripugnanza alla guerra, o propogono palliativi im­

possibili, sappiano che si illudono stranamente 
nelle loro mire , sappiano che in luogo d'evitare 
il proprio danno, laccreseono a mille doppi. Non 
vi sarà solida quiete in Italia finche il suo voto 
non sia compiutamente satisfatto ; e impedire la 
guerra non è altro che aggiornarla, non è altro 
che prolungare indefinitamente tutti i mali che 
l'accompagnano, e che sgomentano tanto'gli uo­

mini di poco cuore e di cortissima vista. La guerra 
unanimemente fatta sarà rapida, decisiva; e solo da 
quella uscirà la vera pace, la pace onorevole e 
duratura. Questo diciamo agii uomini dell'inte­

resse; poiché anche con questi è forca contare, e 
il nostro secolo ne ha grande dovizia. Sono i co­

stanti adoratori dello slnlu quo; sono le masse 
inerti che la corrente frantumerà, se non prefe­

riscono assecondarla. 
La penna ritorna, quasi senza volerlo, al Mi­

nistero. Imperocché al rapido innalzarsi di propi­

zii avvenimenti, alla considerazione di circostanze, 
come tra le altre, per esempio, la rivolta degli 
Ungheresi nell'esercito nimico, delle quali mini­

stri patrioti ed esperti potrebbero trarre un im­

menso partito; in cospetto a tulio questo é na­

turale che si domandi con ansia: Chi è che siede 
al potere'? Quali sono questi uomini che hanno 
a Iraliar faccende cosi serie e difficili da sbigot­

tire i più fermi caratteri e i più possenti intel­

letti? La risposta ci umilia e ci attrista ad un 
tempo. I due mesi scorsi sono i pessimi di que­

st'anno in lui Uà. E i ministri attuali furono V e­

salla espressione di questi due mesi, per quanto 
abbian voluto darci ad intendere il contrario. 

Il cangiamento del Ministero è dunque la prima 
opera a compiersi dal prossimo Parlamento. 

fijl.H­e i) indugiassi' ii,>l darla, invitiamo dilla l.t 

Cupa indipendente a lipetere la sic «sa interpol­

one: e se (inaimente il Ministero continuasse, 
(tei suo mutismo, non dubitiamo che il Parlamento 
non sia per domandargliene stretto conio e ra­

giono, e ciò con tal vooa che non ammetta scap­

patoia di sorta, 

lori accadde in Torino un piccolo tumulto di 
soldati, i cui gridi erano questi : « 0 la pace., o" 
la guerra ! Lo stato presente d' ozio e d'incer­

tezza non può durare! Se. non vogliono far nulla, 
ci diano il congedo! » Quanto legittimi sono i 
richiami di qucsli soldati, tanto riprovevole, non 
esiliamo a dirlo, è la loro sommossa. Imporla che 
il governo faccia il suo dovere; ma non importa 
mono l'unione e la disciplina nel fortissimo no­

stro esercito , supremo appoggio della patria. Noi, 
non ci stupiremmo che le arti de' nostri nemici 
non fossero estranee al piccolo movimento di cui 
parliamo. In ogni caso, i nostri prodi soldati stilino 
bene all' erta, e si guardino da chi tenia intro­

durre semi di discordia e però di debolezza tra 
loro. 1 nemici della patria non lasciano intentalo 
alcun mezzo por giugnere al compimento de' loro 
scellerati disegni. 

INTKHPELLAZ10NE AL MINISTERO 

Si dà per certo da persone che debbono essere 
ben informale, che il governo francese avrebbe 
protestato, o almeno avi ebbe presentato gualcì) e 
reclamo contro lo scambio dato al nostro amba­

sciatore a Parigi, sig. marchese Brignolc Sale, nella 
persona del sig. Alberto Ricci. Si aggiunge che 
il nostro ministero avrebbe con inesplicabile de­

bolezza piegalo il capo innanzi a questa strana 
opposizione, e si sarebbe lasciato indurre a man­

tenere il detto sig. marchese al suo posto: ma 
elio dV.ltra parte non potendo per pudoie richia 
mare Alberto Ricci appena partilo, avrebbe com­

binato, che tulli e due restassero: dividendo tra 
loro con nuovo e bizzarro esempio diplomatico la 
rappresentanza politica del regno dell' Alla Italia 
presso la Repubblica francese. 

Se tulio ciò fosse vero, come noi abbiamo molivi 
gravissimi di credere, nessuno è che non veda 
l'alia importanza di un tal fatto; essa balza tanto 
agli occhi, che noi ci crediamo esonerali dal di­

mostrarla. 
Or dunque noi interpelliamo formalmente il Mi­

nistero provocando una spiegazione; che se lari­

La Gazzella Piemontese di ieri 11 ottobre cor­
rente ci annuncia l'arrivo del sig. Ileckscher, già 
ministro degli affari esteri del governo centrale di 
Francoforte e deputato presso l'Assemblea Costi­
tuente, aggiungendo che dopo essersi egli presen­
tato da S. Fi, il generale Perrone colla scorta di 
una commendatizia del ministro interino degli af­
fari esteri del governo centrale di Francoforte, ve­
niva poi da questo iiilrodollo in udienza partico­
lare presso S. M., cui presentava una lettera di 
S. A. Imperiale l'arciduca Giovanni, vicario del­
l'impero, nella quale questi notifica a S. M. l'av­
venimento suo a capo del governo centrale, ed 
accredita ad un tempo il nominato sig. Ileckscher 
presso il regio governo nella qualità d'inviato in 
missione straordinaria. 

Se non andiamo errati, vi é nella forma di questa 
missione del sig. Ileckscher alcun elio d'inusitato; 
intendiamo accennare alla commendatizia del mi­
nistro degli affali esteri di Fiancoforte pel gene­
rale Perrone, a meno del caso che'fra i due mi­
nistri proesislessero rapporti familiari ed ami­
chevoli. 

In qualunque modo la missione del sig. Ileckscher 
ci sembra avere un'importanza mollo maggiore di 
quella che taluni potrebbero forse ravvisarvi sulle 
prime ; al quale proposito vorremmo chiamare l'at­
tenzione del ministero e più specialmente del mi­
nistro degli affari esteri sopra mi articolo stampato 
nella Mazzetta Universale d'Augusta dei 1 ottobre 
N° 281 , donde appariva, come taluni dei membri 
della Costituente Germanica, e nominatamente Ra­
tlowitz abbiano espresso il parere e il desiderio, 
che il governo centrale adoperare si dovrebbe o 
come mediatore o corno cointeressalo, a che la 
Lombardia e la Venezia si abbiano una libera co­
stituzione e possano confederarsi cogli altri stali 
d'Italia; lo che suonerebbe, a nostro avviso, siccome 
perfetta emancipazione e indipendenza! 

Ora ciò concesso dall'una ed accettato dall'altra 
parlo, più non potrebbe l'Austria ragionevolmente 
impedire l'ulteriore corollario fallo, che la stessa 
Lombardia e Venezia si fondano e costituiscano eli 
fallo con noi Subalpini, siccome già lo sono di 
diritto nel poc'anzi proclamato llegno dell' Alla Italia. 

E se. in questo senso dettale fossero le istru­

zioni del signor Ileckscher, noi avremmo motivo 
di rallegrarcene e di salutare la sua apparizione 
siccome (tela iride in mezzo ad un orizzonto pur 
troppo carico, dalla parie appunto del settentrione, 
di dense nubi ! ! Imperocché ove, senza più di 
guerra, l'Italia conseguire possa il pieuo suo ri­

scatto, chi non preferirà ? 
A questo istesso fine noi vorremmo poter ri­

cordare e caldamente raccomandare all'attenzione 
del Ministero, e più specialmente al Ministro degli 
affari esteri, quanto, tempo addietro, dettavamo in 
proposito nella Concordia, num. M'i, sotto la ru­
brica Germania, Prussia, Austria; num. 141, ru­
brica: sulla Germanica Costituente Assemblea; 
num. 182, rubrica: Ancoro uno parola sul blocco 
di Trieste; idem seconda pagina: Solenne apertura 
dell'Assemblea costituente austriaca in Vienilo. 

Dai quali, comunque variali ragionamenti, pure 
questa ne consegue per noi politica massima, es­
sere del nostro interesse e quindi del nostro do­
vere, e ben s'intende innanzi tulio del nostro di­
ritto, « di non riconoscere in principio all'Assoni­
ti blea costituente di Francoforte, né alla precorsa 
« Dieta germanica, altro diritto, in senso inlema­
« zionale, fuor quello proclamato a unanimità da 
« tulli i popoli di Germania ; di unire e costi­
« tuire tutto le sue germaniche parti, ossia stali, 
« in un solo omogeneo corpo federativo. Pro­
« testando per conseguenza contro le eseguile vio­
« lenti quanto ingiuste incorporazioni ed infede­
li razioni di stali non germanici , come sono la 
« Boemia, la Polonia, la Camiola , il Tirolo ita­
li liane, e la parte d' Italia al di là dell'Isonzo, 
« compresi Garizia, Trieste e l'Istiia. 

« Donde ne consegue ulteriormente, come la 
« mediazione in corso concernendo stati e terii­
« torii puramente italiani, la concorrenza dell'As­
ti semblea costituente di Francoforte, mediante il 
« suo governo centrale nella persona del signor 
« Ileckscher, non possa e non debba essere am­

« messa che in senso di buoni conciliatori! affi­
li zìi ; nel quale sonso soltanto benvenuta o gra­
ti dita tornare ci dove aitzi che no. » 

Noi siamo lieti di dare qui sotto la distinta 
del nome di alcuni soldati della valorosa nostra 
armata, che sul finire dello scorso settembre tro­
vavansi ancora all'ospedale militare della Calina, 
a Verona. 1 parenti di essi, che forse li piangono 
estinti, si rassicurino, perché ci é grato di poter 
affermare che essi sono trattati con quei riguardi 
che l'onore militare comanda e di cui il Pie­
monte diede testé cosi luminosi esempi; anzi pa­
recchi di essi sono già in completa convalescenza 

Didier Antonio '2. reggimento ù" infuni. 
Antonio Francesco. . . . 10. id. 
Macello dio. Rallista. . . ,'t id. 
Fredandsni Antonio , . . 12, iti, 
Vigna Pianta . . . . 12. id. 
Banano Giovanni . . . . 4, id. 
IVunit Guglielmo . . . . % id. 
liberiani Giuseppe. . . . 11. id. 
Sarracco G i u s t i n i a n o . . . 2. id. 
Iselatvslln Francesco . . . Mi 
Alpignani Gerolamo . . . 17. id.' 
Vonlurìllo Grillo («ergente). IV ** id. 
Ubertino (àio. (caporale). . V id. 
Monlado Giacomo. . . . Iti id. 
Barbieri Antonio . . . . 16. id. 
Ilutono Siro It, id. 
Rallino Giuseppe (caporale). 1. bating). Bersaglieri. 
Lobera Giuseppe (sergente). It, reggimento d'infant. 
Mossane Pietro Brigata Pinerolo. 
Perréard Gin. Marta . . . Heat Navi (& camp.) 
Ponici Giuseppe . . . . Artiglieria (lì. leggera). 
Cacine Giovanni . . . . 8. reggimento d' infant. 
Guigo (caporale) . . . . Artiglieria (8. comp.) 
Giolino Carlo Zappatori del Gonio. ■ 
Sourd 2. reggimento d'infant. 
Colerle id. 
Veillet (caporale) . . . . 1. id. 
Bataillard Antonio. . . . id. 

IL MARTIRIO 
DELLA LOMBARDIA E DELLA VENEZIA 

La dolorosa rubrica si viene ogni giorno, ogni moment» 
ingrossando , e a noi l'imbarazzo nella scelta dei fatti 
rende più grave la pena. E più l'inumanità degli Au­

striaci o la villa? È più l'insolenza o la dappocaggine? 
La prepotenza o l'ipocrisia? Difficile , anzi impoasìbila 
giudizio! Nui presentiamo oggi ai nostri lettori una selle 
di fatti raccolti da un giornale, che è sempre assai bene 
informato delle case di Lombardia (/( Rtpubbìicano detta 
Svizzera Italiana), e questo per l'impudenza del la­

droneccio, della grassazione, della crudeltà, del sacrilegio. 
Togliamo poi dalla Gazsetta di Vcnetia del h la dichia­

razione di Andrea Cittadella Vigodarzere intórno allo scio­

glimento della guardia nazionale di Padova, e questo varrà 
per l'ipocrisia, per la mala fede, per l'iiiconsegueiua, por 
la sciocchezza. Come non bastasse depauperare i comuni 
ad impinguale i Croati, si spogliano senza alcuna miseri­

cordia i particolari del necessario; né questa basta, che si 
bastonano e si fucilano per una parola, per un gesto, per 
un semplice indizio; ma è poco ancora, bisogna stuprarne 
le donno e stuprate malmenarle ed ucciderle; ina siccome 
tutto insieme queste infjmio non saziano le immonde gote 
dell'aquila impeliate, si getta lo scherno il più ributtante 
in faccia alla nazione. 

Noi crediamo che l'Austria nella sua profonda sapienza 
io fatto d'inganni, d'ipocrisie, di malafede non possa an­

dar più avanti, neppur essa. Lo scioglimento della guar­

dia nazionale di Padova , pei elio aveva presj nome di 
nazionale, peiehè aveva armi , e perche studiava d' im­

parale a maneggiarle, è tale fatto che sta per degno ri­

scontro della pubblicaziono Klobus e dell' indulto impe­

riale. Chi ne volesse anche di più legga nell'Opinione di 
ieri come si osasse perquisire di notte la segreteria del­

l'aiciveicovo, come si proibisse ai fanciulli dell'orfanotrofio, 
ai pitocchi semi­invalidi della casa d'industria, e persino 
ai vowliioni del luogo Pio Triulzio d'uscire dai loro ri­

coveri. 
Ma sappiasi nello stesso tempo a noitro conforto e spe­

ranza, che la febbre fa strage dei croati, che Radetzky e 
Pachta lottano colla morte ; che il suono d'una campana 
protratto più d'un minuto fa fuggire a precipizio gli uffi­

ciali e li fa correre alle caserme tremanti di nuova in­

surrezione ; e sappiasi (quel che più monta) che il po­

\ero popolano condotto aisupplizio per aver salvato un 
fratello dallo mani dei barbari gridava per le contrade: 

Viva Italia, Vìva i Lombardi; morte ai Tedeschi! 

Milano. — Nella casa della contessa Samayloff gli vyllciali 
che vi succedettero nell'alloggio sottrassero ripetutamente le 
suppellettili di proprietà del Municipio, che ve li andava sur­

rogando. Nel seminario alla Canonica rubarono venti grosse 
forme di cacio e tutto il vino, e oltre a ciò le argenterie 
della chiesa; in casa Perego in controdadi Borgo Nuovo 
furono derubate tutte lo biancherie; nella casa ex Du­i 
inani ora del Municipio, furono rubale al principe Gon­

zaga molte suppellettili; e delle tovagliolo di Fiandra 
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Croati sì fecero mutande. Da" cai» Pio spari fra motti mo­
bili preziotl anche una bugia d'oro massiccio. In casa Sa­
poriti il principe Hohenlhoe sottrasse (In persona) una 
ricca fornitura d'nrgeuto, e non fu che dopo ripetuto pro­
teste e reclami del proprietario che l'astuccio dette po­
sate fu rimesso al suo luogo ; una potata però fu tro­
vata mancare'. Un capitano, intimò all' agente della casa 
Lilla in Milano di consegnare 400 lenzuola. Fatto re­
clamo, il generale d'Aspre dichiarò che la requisizione 
era arbitraria e che si Avesse rifiutare. Ma il capitano 
tornò a ca>a Lilla, e malgrado la dichiarazione del ge­
nerale d'Aspre minacciò l'agente di fucilazione, sicché si 
dovettero comperare e consegnare i 400 lenznoli. A Va­
rese fa minacciato un proprietario perchè si lagnò d'es­
tere stato spogliato di tutto; a Germagnedo presso Lecco 
un uomo fu assaltato da militari solla pubblica via , e 
spogliato del danaro e di qualche oggetto d'oro che aveva; 
poscia quei soldati rapirono la figlia dell'oste del villag­
gio e la violarono. 

— Più volte i soldati requisirono le armi in on comune, 
e le rendettero in on altro. Più volle danno armi agli 
slessi abitanti per buscare uo premio che vicn lor dato 
quando le requisiscono. 

Fuori di porta Sempione un ufficiale croato sforzò con 
minaccia di morte un contadino a comperare una pi­
llola, n'ebbe una lira, unico danaro che il contadino 
avesse in tasca, poi corse alla più vicina stazione militare 
e chiamò soldati cbe arrestarono il contadino. Minacciato 
il meschino di fucilazione, a stento potè evitare la morte 
per le preghiere della moglie ; ma cadde gravemente am­
malato in conseguenza del barbaro (caliamento. 

Dichiarazione di Andiea Cittadella Vigodariert 
già comandante della guardia nazionale in Padova. 

La guardia nazionale di Padova, che lino dal giorno 
11 giugno ho l'onore di comandare, tenne sempre la con­
dotta la più legolare e rese servigli importantissimi. Nel 
giorno 13 giugno, salvò dal saccheggio questa citta. Per 
ciò il tenente maresciallo barone d'Aspre, il quale voleva 
limitarne il numero a ioli 300, dietro le mie dichiara­
zioni consentì a lasciarla provvisoriamente qual era il di 
14 giugno. 11 giorno 8 luglio, S. E. il tenente maresciallo 
barone di Welden uè confermò la provvisoria continua­
zione. Nei giorni 0 e 10 luglio, conservò qui, da sola, 
l'ordino e la tranquillità ; e il giorno 12 luglio, il gene­
rale Welden scriveva da Montognana, in lettera a me 
indirizzata, i più graziosi elogii ai comportamenti di qué­
sta guardia. Successivamente, ella cooperò sempre al man­
tenimento della sicurezza individuale e pubblica. Non è 
mai accaduto il più piccolo disordine nei picchetti e nelle 
pattuglie, impiegati giorno e notte ad ollonere questi utili 
lini ; giammai alcun disordine nel servigio gravissimo fi­
dato a questa milizia, net lungo tempo in cui qua non 
erano che pochissimo truppe imperiali, e nei giorni in 
cui qua truppe imperiali non erano affatto. 

Dopo lutto ciò, non mi sarei mai pensato che insor­
gessero difficoltà sulla continuazione di questa guardia, 
che non esito a chiamare benemerente. 

Queste difficoltà mi procurarono la occasione di con­
ferire più volle col tenente maresciallo Welden, e d'in­
sistere sopra 1' utilità e la necessità di questa guardia e 
sopra l'inopportunità di alterarne l'ordinamento attuale. 
Questo ordinamento ha prodotto la piena sicurezza delle 
persone e delle proprietà in Padova, quando mancavano 
affatto, come ora mancano in parte, altri mezzi acconci 
a procurare codesta piena sicurezza. 

Ho dichiarato al tenente maresciallo , che il numero, 
risultante dalla rettificazione testé operata dei ruoli, non 
eccederebbe i 1200 militi nazionali, che fanno alternali-
vamento il servigio di 24 ore. La guardia delle pattuglie 
notturno si compone di 2000 circa , di cui se ne impie­
gano 140 per caduna notte alternativamente. Questa guar­
dia delle pattuglie può cessare, tosto che vengane sosti­
tuiti altri mazzi per impedire i furti, le rapine, le aggres­
sioni ed altri delitti, che certamente avverrebbero, ove si 
logtiessero ( senza sostituirvi altro mezzo idoneo ) le at­
tuali pattuglie notturne. 

La denominazione di guardia nazionale non mi pare 
punto contraria alla condizione attuale delle cose. Non 
mi pare che un corpo di milizia cittadina, cbe ha un 
titolo analogo alle idee costituzionali, abbia ad estere 
distrutto appunto per questa intitolazione, quando questo 
corpo è veramente utile al paese in cui fu lasciato per 
tre mesi. 

Mi sembra poi affatto assurdo il divieto della istru­
zione di questa guardia nel maneggio delle armi. Una 
guardia seuz' armi sarebbe ridicola ; e più ridicola an­
cora una guardia che non sa maneggiare le armi che 
porla. 

Togliendole la qualifica di nazionale, la guardia di 
Padova diventerebbe una guardia diversa da quello eli'è; 
e proibendole l'esercizio delle armi, non sarebbe più una 
guardia. 

L'I. B. comando della città esige la immediala sospen­
dono della istruzione militale che veniva data a 24 uf­
ficiali nella mia propria casa e ad altri 30 ufficiali nella 
caserma di S, Sulla. 

Gli ullìciali della guardia nazionale di Padova, riuniti 
oggi in consiglio, hanno deliberato di rinunziare ai loro 
gradi, in conseguenza di codesto assoluto (oglimento della 
istruzione e di ullre restrizioni lesive l'onore, la dignità 
e i diritti della guardia, volute dall'I. Il, comando della 
città. DithiararoB» per altro di continuare l'opera loro, 
tino a che il niuuicipio abbia provveduto. Io dichiarai 
dinanzi il consesso degli ufficiali di rinunziare al co­
mando della guardia, ed offro non pertanto in unione ai 
medesimi la provvisoria opera mia. 

Ho già sopra manifestato in questa dichiarazione, e 
più e più volte prima, e verbalmente e in iscritto, la 
mia ferma opinione personale, contraria alle restrizioni 
imposte n questa utile ed operosa guardia, provocando 
con esse iiidircttumiinte la sua necessaria dissoluzione. Kd 
è la sincera opinione di on nomo che ama disinteressa­
tamente il pubblico bene, di un uomo che crede di co­
noscere appieno il paeso, di cui ò cittadino, la guardia 
di cui era capo, di un uomo che non ha mancato giam­
mai ad alcuno dei suoi doveri. 

Le adesioni alla Confederazione giungono da ogni 

Sitilo d'Italia. Ecco come il deputato e pubblicista 
ancinl dì Napoli ne scrive al sommo nostro 

Gioberti. 

Non tornerà inutile il rammentare a coloro che lessero 
in uno degli scorsi numeri di questo giornale una rapida 
esposizione di quanto accadde in Prussia, in seguito ad . 
una proposta del sig. Stein all'Assemblea di Boriino, che 
tendeva a provocare un ordine del giorno all'esercito, per 
raccomandargli energicamente d'essere fedele al principio 
costituzionale, ciò che accade a Vienna. 

Anche in questo storico focolare della reazione erasi 
fatta una proposta analoga a quella del sig. Stein, ma il 
ministero e gli assolutisti, che sono della stessa natura 
dappertutto, s'erano opposti, cornea Berlino, all'adozione 
di questa proposta e con miglior fortuna. 

Ma l'opinione pubblica decide spesse volte in un senso 
contrario, di quel che face ano le Assemblee, le Diete, i 
Parlamenti, polla buona ragione che essa non si può 
comperare né cogli onori né coi tesori. Or dunque essa 
trionfò a Vienna come avea trionfato a Berlino, ed il mi­
nistero della guerra, per evitare di peggio, poste in non 
cale le deliberazioni dell'Assemblea, diresse, come il mi­
nistro prussiano, a tutti i generali una circolare colla quale 
vien loro ingiunto di sopravvegliare seriamente i loro su­
bordinati affinchè non diment'u'hino giammai nello loro 
parole e nei loro atti il rispetto dovuto alla costituzione, 
come anche all' imperatore. Noi prendiamo nota con pia­
cere di questo nuovo trionfo della pubblica opinione. 

Dotto nelle arti dei raggiri e degli scambietti, 
il llisorgimenlo fa prova di ieri nel suo numero 
di burlarsi dei suoi lettori dicendo loro con un 
tuono gravo ed autorevole e con un suo piglio 
pseudo-patriarcale e rugiadoso, che ninno ha mai 
cercato di contrastare a Lorenzo Pareto le virtit 
cittadine, la franchezza dell'animo ed il coraggio 
civile. 

È questa una verità cbe per fermo niuno ha mai 
cercalo di contrastare, fuorché voi onesto llisorgi­
menlo, quando scrivevate il 28 luglio: t7 sig. Pareto ci 
ha avvezzati a vederne delle tali che piit non ab­
biamo il diritto di meravigliarci di nulla, meno di 
vederlo procedere con BUONA FKDE nelle discussioni. 
Se la mancanza di buona fede è per voi il com­
pendio delle virtù cittadine, della franchezza del­
l'anima e del coraggio civile, ditelo francamente; 
noi avvezzi ad ascollare imperterritamente certe 
vostre opinioni, non ci commuoveremo perciò. Ag­
giungete pur anche, se cosi v'aggrada, che quando 
scrivevate il 29 dello stesso mese che Lorenzo 
Pareto carpiva per sorpresa i voti dal ministro 
Ricci, né rifuggiva mai per assicurare il trionfo 
di qualche sua opinione dalle MALE AMI O spese 
della BUONA FKDE e della LEALTÀ, intendevate ren­
dere tributo alle virtù cittadine dell'onorando mi­
nistro , allineilo i vostri lettori o noi possiamo 
comprendervi. 

Questo vostro linguaggio è inesplicabile. 
Pare veramente cbe da qualche tempo la me­

moria vi fallisca, onesto Risorgimento; e cbe si 
ohe Gioberti, non ha molto, n le ha ricordate 
queste vostre parole e questi vostri misurali gfa-
dizii. Se non che il può argomentare da questo 
modo di procedere, a voi particolare, che tettiate 
molto in conto le allusioni cbe a voi si fanno, e 
ia pochissimo le tftecie di mala fede e di slealtà 
che gittate, in faccia a uomini onorali. 

Voi, onesto Risorgimento, dichiarando oggi bianco 
quel che ieri dicevate nero, pensale che i vostri 
scritti di ieri sicno oggi dimenticati. Questa è 
troppa modestia. Le parole vostre, il paese non le 
dimentica cosi di leggieri e questo nostro amiche­
vole avviso serva a darvene una prova. 

NOTIZIE DIVERSE 
NUOVE ELEZIONI 

Albcnga — Marchese Boria Bolceacqua. 
Riandiate — Barbavara. 
Gavl — Dogiorgi. 
Piacenza 1° coli. — Avv. Pietro Gioia. 

» 2" coli. Camillo Piatti, negoziante. 

— La discussione del Congresso federativo 
fu ieri grave e solenne. Presiedeva la seduta 
Vincenzo Gioberti e si approvava il proemio del 
patto federativo in cui è svolto lo scopo della 
confederazione. La discussione si aggirò special­
mente sul punto se doveva in esso ammettersi 
l'enumerazione dei vari slati italiani, e quindi se 
doveva farsi cenno del Regno dell'Alta Italia. Par­
larono eloquentemente i signori Sterbini, Ferrara, 
Pinto, Canino, i quali desideravano che l'enume­
razione non avesse luogo e chiedevano invece 
I enunciazione puramente generica di stali italiani. 
Slavano per Y opposta sentenza i signori Roncalli, 
Monlezemolo, Massari, Perez, Broglio e Gioberti, e 
questa otteneva l'assenso pressoché unanime dell'As­
semblea. Ebbe la palma dell' eloquenza il signor 
Emilio Broglio, il quale dimostrando siccome la 
fusione dello provincie lombarde e venete voluta 
dal voto popolare, costituisce un fatto compiuto ed 
irrevocabile, ottenne i più caldi applausi dell'adu­
nanza. In principio della seduta, Terenzio Mamiani 
leggeva l'indirizzo al Re da lui steso secondo la 
mozione dell' adunanza precedente. Quella scrit­
tura splendida per efficacia di stile e per gene­
rosità di pensieri fu accolta con unanime enlu-
siasmo, e l'Assemblea deliberava cbe dovesse oggi 
essere presentata al Re guerriero dalla presidenza 
del congresso a cui venivano aggiunti i signori 
Pietro Leopardi di Napoli ed il signor professore 
Giorgini di Firenze. 

— Quella carità verso la patria italiana, elio tanto ornò 
sempre i cuori dei generósi abitanti di Castellamonte non 
apparve meno nell'occasione clic un' eletta di fervidi o 
genciosi cittadini dilegnava con un solenne funerale di 
pregare dall'Eterno pace e gloria immortale ai magna­
nimi i quali per l'indipendenza e per la libertà d'Italia 
incontrarono eroicamente la morte nelle pianure della 
Lombardia. Si fu perciò che per opera del Circolo poli­
tico, recentemente apertosi in Castellamonte, celebravansi 
il 4 del corrente mese nella Chiesa maggiore pie suppli­
cazioni a coi ciascuno facevasi sacro dovere di assistere. 
II Tempio era adorno d'iscrizioni funerarie dettale dal 
dottore Martino Buffa, e scella musica accompagnava le 
preci all'Attissimo. L'oratore P. Alessandro Bassi, dei Mi­
nori Osservanti, disse ta funebre orazione, a cui la sola 
maestà del luogo e della occasione che tanta gente adu­
nava impedì di tributare quegli applausi che ben meri­
tava. Le commoventi parole vedranno fra breve la luce 
e rimarranno monumento di verace religione e di quel­
l'amore per la patria che mai non dovrebbe esser posto 
in obblio dal sacerdote di Cristo. 

Sappiamo intanto che l'ottimo padre Bassi intende 
scriverò a molti parroei perchè nelle occorrenze di ora­
zioni siano richiesti i suoi alunni di sacra eloquenza, i 
quali vildscievobbero la retribuzione loro dovuta onde si 
devolvesse a soccorso della forte Venfzia. 

Onore al buon cittadino, al sapiente sacerdote. 
— Il banchetto democratico di Albertville, riferisce il 

National Saeoisitn , olferlo ai deputati liberali della Savoia, 
ebbe luogo domenica scorsa, 8 corrente. Dui diveisi punti 
di quesia provincia, numerosi convitati rispondevano al­
l'invito, e parecchi uffiziali dell'armata francese delle Alpi 
s'arrendevano con premura all'affettuosa convocazione che 
loro era statu indirizzala. 

Dalla città d'Annccy pochi cittadini poterono trovarsi 
al banchetto, essendo quasi tutta la popolazione ritenuta 
dai rumori che, a torto senza dubbio, aveano prosa qual­
che importanza, riguardo ad un pietcso movimento rivo­
luzionario ; ma la simpatia la più viva non mancò d'ispi­
rarvi tutti i cuori democratici per la solennità di questo 
banchetto fraterno. 

'l'ulto si passò con calma e dignità. I brindisi i più ge­
nerosi vi furono portali, e quello del capitano francese 
Cambefort, del 3 leggiero : Alta Savoia ! ed all'indipen­
denza italiana) interrotto dagli applausi di tutti i convitati 
chiuse felicemente la festa. 

— La popolazione di Boves, abbenchè non molto ricca, 
eccitata dalle calde esortazioni del suo ottimo paroco 
Giovanni Gastini concorse voleuterosissima a soccorrere 
i nostri prodi soldati combattenti per l'italiana indipen­
denza; tanto che in brevissimo tempo si raccolsero 55 rubbi 
di telerie, sommanti a S3C camicie, 50 lenzuoli e 137 
rasi di tela , senza contare gran quantità di biancherie fatte 
a pezzi per uso di filacce. Sia loda ai generosi che die­
dero sì gran prova di patria carità ! 

CRONACA POHTICA. 
ITALIA 

REGNO ITALICO 
Genova, IH ottobre. — Ieri ebbe luogo ana cerimonia 

commovente, imponentissima. La milizia nazionale di Ge­
nova presentava una spada d' onore all' a malissimo »Uu 
general comandante. Alle 4 del pomeriggio la milizia, in 
nomerò completo, sehieravasi nella passeggiata dell' \c . 
qoasola, e di qoivi in bell'ordine mosse per difilart sotto 
il palazzo Tursi. Precedeva la deputazione, composi, 
del capitano, di un bats' ufficiale e di un milite Jj 
ciascuna compagnia ; a quesla teneva dietro il corpo dei 
vispi bersaglieri ; seguivano poscia le legioni della linei 
che non ti videro mai cosi numerose, e chiudevano Io 
sterminato convoglio, il corpo degli artiglieri e la cava]. 
terra. Giunta ta deputazione al quarlier generale sentii;,( 
generale seguito dallo siale maggiore si recò sul limili,, 
del portico e quivi fra le armonie delle bande ed i vi,„ 
Panto del popolo e detta milizia nazionale la depu, 
fazione fece la presentazione della^'spada. Il Pareli 
accettava, commosso fino alle lagrime , quel pegno di 
amoreKe pronunziava un discorso ridondante di' vigorosi 
e patriolici concetti , i quali ottennero appianai strepitosi 
dall' accalcalo popolo. Terminata la cerimonia, la Guar­
dia nazionale difilò con un ordine**,ammirabile al cospetto 
del general comandante, innalzando vivissimi evviva a 
Pareto, all'unione, all'ordine ed alta concordia. Su tulle 
le cantonate furono affissi cartelli, sui quali era scritto a 
grandi caratteri : Viva Lnrenxo Pareto1. In questo modo 
ebbe fine la imponente dimostrazione a un cittadino il cm 
amore sviscerato per la sauta causa italiana non si scom 
pagna da un animo nobilissimo o da un cuore impareg­
giabile. Genova tutta applaudi alla dimostrazione o vi 
prese parte vivissima. Così ai gravi insulti falli da pochi 
al benemerito Pareto fu fatta riparazione piena e solenne 
da un' intera popolazione. 

— Ieri sera il battaglione di truppa che bivacca nella 
piazza interna del palazzo ducale, nel partirne (erano le 
11 di sera) innalzò un sincero evviva alla Costituzione, 
al Re, a Genova , all' unione della truppa colla milizia 
cittadina. Il battaglione di Guardia nazionale che unita­
mente alla linea stanzia duratilo parie della notte in della 
piazza, risposo con espansione a quegli evviva e si strinse 
al petto quei bravi soldati, (carteggio) 

L'INTENDENTE GENERALI DELLA DIVISIONE 01 GKNOTA 

Alla Sguardia nazionale. 

Preposto dalla legge a difendere la vostra santa e li­
bera istituzione, io divido, militi cittadini, la vostra in­
degnazione per la violenza che si volle usare contro il 
degno benemerito vostro comandante e contro di voi, 
mentre ieri sera compivate la missione datavi dalla legge 
di sostenere l'ordine pubblico. 

Voi avete diritto ad una soddisfazione, ed io m'impe­
gnerò con tutte le mio forze a procuracela. Ma nella 
voslra vila novella, nissuno di voi vorrebbe sicuramente 
ottenerla a scapito dolio guarentigie che ci costituiscono 
liberi cittadini. 

Confidate pertanto nell'azione delle leggi che per vo­
stra istituzione voi siete chiamati a proteggere insieme 
alla libertà. 

Genova, li 13 ottobre 1848. 
Di S. MARTINO. 

Militi della Guardia Nazionale 
Il giorno di ieri fu per me uno de' più belli della mia 

vita. 
Non ho espressione adeguata per ringraziarvi della di­

mostrazione di affetto che avete voluto dare a me, e più 
all'ordine pubblico, il quale unito a giusta libertà può mio 
essere garante della felicità della patria. 

La spada che m'avete donato la serberò eterno pĉ no 
dell'amore che mi lega a voi, ed ove gì'inlet essi del 
paese lo vogliano, saprò adoperarla a tutela della libertà 
e della legge, a difesa dell' indipendenza italiana, unico 
e santo scopo cui mirarono sempre i più caldi voti del 
mio cuore. 

Questa indipendenza noi l'otterremo quando lutti con­
cordi sapremo volerla. Sta infatti nella concordia e nel­
l'unione la forza. 

Cittadini ! la dimostrazione di all'etto che avete voluto 
darmi siccome mi starà sempre ferma nel cuore, cosi mi 
è pegno sicuro che ognora vorrete meco concorrere alla 
difesa delle leggi e delle libere istituzioni. Stiamo tulli 
uniti, e nessun nemico oserà ostarsi al proseguimento di 
quelli alti destini a cui è chiamata la nostra patria , e 
questa città, il cui nome suona glorioso nella storia, ser­
berà sempre il vanto di essere quella da cui partirono i 
più valevoli incitamenti alla salute <!' Italia. 

Genova, 12 ottobre 18i8. 
Il Comandante Generale 

L. N. PARETO. 

Alessandria. — L'intendenza di guerra ha chiesto al 
nostro municipio locali per contenero sessanta carri ap­
partenenti al treno delle artiglierie. 

Tutto che vediamo accadere sotto i nostri occhi , ac­
cenna al ripiglio dell*) ostilità. Siamo assicurati, che al­
cuni corpi hanno avuto l'ordine di tenersi pronti olii 
pai lenza. S'indicano i vari! punti della frontiera, in cal 

saranno concentrati. Ci gode l'animo di poter annunziale, 
che* le truppe qui di presidio si mostrano pronte ed ani­
mate da spiriti eccellenti. Tutti mostrano l'impazienza |>m 
decisa di venire allo mani. Sono addestrati agli esercii 
militari calla più grande attività, specialmente al lire del 
bersaglio. Le opere di fortificazione intorno alla città vol­
gono al loro compimento. La nostra piazza d'armi pi e-
senta l'aspetto di un vasto campo fortemente trinceralo. 
Più di nulle bocche di cannoni la renderanno inaccessi­
bile a qualunque attacco. 1 vari guadi del Tauaro sono 
resi a quest'ora iiupiaticabili. Il genio Lombardo mostra'1 

in ciò insuperubile per attivila e intelligenza. Quando il 
nostro esercito sarà spinto al Ticino , Alessandria polra 
contenere da quarantamila uomini pronti 8 qualunque 
riscossa. Potranno qua organizzarsi con tutta sicurezza i 
diversi corpi destinati a soccorrere l'esercito su qualunque 
punto. Le munizioni da bocca e da guerra sono raccoll» 
in quantità prodigiosa. Noi abbiamo la nostra Verona sui 

Chiariitimo Signore I 
Napoli, 3 ottobre Ì848. 

1 grandi avvenimenti « !« recenti sciagure di ogni parte 
dalla nostra patriu carissima, hanno preoccupato in guisa 
gli animi veramente caldi d'amore per l'Italia ed (Belanti 
a vederne conquistata la indipendenza, che le più dolci 
e pregiate relazioni per lettere sono limaste sorprese, o 
ad esse invere l'altra si é sostituita dello spontaneo pen­
sare ed operar concorde nella sfera della possibilità di 
ciascuno in pro della santissima comune causa. D'altronde 
avrei avuto a colpa il distogliervi, o massimo dei nostri 
concittadini, anche per un momento da quella benefica 
e perseverante operosità elio avete mostrata a vantaggio 
dell' italiana indipendenza fin da che riponeste il piede 
sul suolo della patria : e solo con rispetto e tonerezza ho 
seguito con la mia mento e con le mie benedizioni ogni ? 
vostro passo, ho raccolto con ammirazione ogni vostro 
parola. Ma ora mi credo in debito di rompere con voi 
il silenzio, acciò vi pervenga la espressione della mia ade­
sione al programma della società da voi fondata per ef­
fettuare l'italica federazione e la tacciata dei barbari dal 
paese che tuttavia della loro presenza profanano.JQuando 
una istituzione diretta a scopo cosi nobile e giusto, e per 
farlo raggiungere con tutti i mezzi legittimi sorge in Italia; 
chi rimane silenzioso, e non corre a prender posto tolto 
la sacra bandiera, è indegno del nome: ed io che finora 
con la debolissima, ma zelante opera mia concorsi a pro­
muovere nei congressi scientifici e per ogni altra via, il 
trionfo della idea italiana, sarei immemore di me stesso, 
se cedendo alla impressione degli ostacoli, facesti prova 
di tal difetto di civile coraggio da condannarmi ad igno­
minioso silenzio. No : il pensiero di tuttala mia vita sarà 
indeclinabilmente quello, che servo di principio alla So­
cietà nazionale da voi fondala: e qui i miei amici' san 
meco apparecchiati ad esercitare coraggiosamente il di­
ritto di professarne e propagarne legittimamente e pub­
blicamente la dottrina, e di trovar mezzo di tradurla dalle 
convinzioni degli intelletti alla pratica dello opere. 

Vogliate dunque, ed al più presto, inviarmi gli statuti, 
i programmi, ed ogni alto cbe la società sarà per darò 
fuori, e sa mio carico diffonderne qui coi giornali e con 
le corrispondenze la notizia. E dietro tali istruzioni sor­
gerà qui un Comitato filiale. 

Attenderò con impaziente desiderio qualche vostra linea,.; 
e notizie capaci di rinfrancare gli spiriti , non prostrati, 
ma ibnebbriati di 'profonda amarezza. Scrivetemi quali 
sono i vostri sforzi e le vostre speranze presenti, perchè 
divengano pur le mie. La voslra fedo ardente nell'avve­
nire debbe eistre inestinguibile. Dìo è giusto e pietoso. 
Le nostre sciagure avranno un termine. Ma ardimentoso 
che io sono! Spetta forse a me dar vigore al vostro animo 
eccelso, e favellare in lai guisa al Mote della italiana cat­
tività? 

Vòstro fervo ed ammiratore 
P. S. MANCINI. 



LA CONCORDIA 
I. I I ! | I ■ * 

Tansro: e abbiamo anche di più: 1 suoi cittadini robu­

>ii gagliardi e decisi ad egni più dura prova. 
/{ iO alle ore H antlm. —• Arrivarono 36 cannoni e 

cinque mortai del gran parco d'artiglieria che si trovava 
, Peschiera. 

(;i ,Ì assicura da Torino che a giorni avremo 11 Re e 
che sì ripigliaranno le ostilità. (Atvenire) 

Milano— Al teatro della Canobbiana',(la Scala e chiusi, 
com» ssp

ets
) andavano in tutta libertà gli ufficiali, i quali 

Dolevano crederti in una caserma, giacché non vi si <o­

jgu mai abito di cittadino. Se non che le ultime notizie 
arrivate d' Ungheria trovarono un eco anche in questo 
lontano convegno dell'ufllcialilà imperiale: alla guerra di 
Jtllachich centro Kossuth rispondevano gli odìi segreti 
dogli ufficiali Ungheresi contro i Croati, e questi odii co­

minciarono, en attendant mieux, a manifestarsi appunto in 
teatro dove i Croati gallavano sol palco, in segno di po­

litica galanteria verso te favorite ballerine, (lori • coccarde 
coi vecchi colori austriaci, giallo e nero; mentre gli Un­

gheresi dal canto loro gettarono i nuovi colori della rivo­

luzione germanica, rosso, oro e nero. La coi» minacciava 
di farsi seria quando l'alta prudenza del feld maresciallo 
vi pose termine con un quos ego virgiliano: chiuse il 
teatro, e buona notte. (carteggio) 

Padova, 7 ottobre, —Il blocco di mare por patte degli 
Austriaci è già incominciato, e Venezia comincia a risen­

tirsene; giacché i carnami sono accresciuti di prezzo; 
degli altri viveri poi ne hanno in abbondanza ; il blocco 
di terra e di mare non è per altro si esteso e impeno­

Irabile , che non possano passare tratto trailo dei viveri 
d'ogui sorte; le linee sono troppo estese, ed anche Vullro 
giorno vi entrò un bastimento carico di animali; fu però 
predato dagli Austriaci un altro carico di bovi, pochi 
giorni sono, e ciò sotto gli occhi d'un legno da guerra 
francese senza tema di opposizione L'npeilura dell'uni­

versità di Padova e Pavia fu protraila al primo gennaio. 
Il Liceo di Verona ora ridotto ad ospitale, non verrà aperto 
quest' anno scolastico, ed i professori furon messi in di­

sponibilità ed a mezza pensione. La fortezza di Osopn, 
ove trovasi una guarnigione di 700 uomini circe, dura 
tuttora ferma e vuolo seguirà la solfe di Venezia. La 
guardia nazionale di Padova, unica che sussistesse fia 
tutte le nostre città, viene ora disciolta e dimani è chia­

mata a depositerò le sue armi. Una notificazione dot feld­

maresciallo Hadetzky or ora uscita richiama tulle le po­

polazioni di città e di villa a depositilo le loro armi da 
fuoco e da taglio non che le munizioni da guerra solfo 
la pena di morte da eseguirsi entro 2V ore colla fucila­

zione, e ciò senza riguardi a condizioni di persona, o ad 
illibatezza di condotte. 

Qui siamo pieni di ladri, ogni nolle si ruba; la man­

canza di lavori pubblici e privati n'è una delle cagioni 
principali. Non s> come la passeremo queslo inverno. Il 
tronco della strada ferrata da Vicenza a Padova sarà fra 
pochi giorni riattivalo e lo sarebbe sino a Mestre se non 
fosse sialo abbruciato il ponle sul Brenta dietro gli or­

dini del lenente maresciallo D'Aspre, allorquando riacquistò 
Padova il giorno 15 giugno. — 11 prof. Nardi, che eia 
alato per qualche tempo in libertà a Venezia con dello 
rettrizioui, fu poi confinalo da quel governo, e rinchiuso 
enlro il convento dei Cappuccini, da dove non può sor­

tire. 
— Alcuni ricchi, che non si erano per anche pronun­

ciati per la causa italiana, son ora più liberali di noi, e 
lo saranno in ragione delle imposizioni e requisizioni di 
ogni genere, onde ne s'amo ogni giorno aggravati. Non 
è vero che il doti. Medoro sia morto, ma vive e fa la 
propaganda nel castello di Udine. I professori attaccati 
al foglio pagatoriale sono tulli dolenti per la proroga 
zione dello ferie, e pel difetto di propine, da cui però 
raccolsero buona messe nell'ultimo mese dell'anno scola­

stico. Il famoso Merca è fatto segno all'esecrazione gene­

rale ; ma egli se ne ride e spera di trionfare colla rea­

zione , e trova ancora qualche accoglienza presso il ve­

scovo, che. nella sua podagrosa vecchiaia piglia diletto dei 
tuoi sarcasmi, e della sua scettica ironia. (Cor. Mere.) 

TOSCANA 
Concittadini! 

• Se veramente (come rltongo) vi arde il desiderio di 
elevare l'Italia alla dignità di nazione, se veramente voi 
formate un popolo clic intende ad iniziare questa santa 
opera, conviene clic prima di ogni cosa vi chiamiato fra­

telli, e quindi vi addestriate allo armi. 
« La nazionalità italiana non possiamo conquistai la che 

con le armi; l'unica speranza, l'unica via di salvezza non 
devo trovarsi che nelle armi. 

« Noi abbiamo a combattere on nemico formidabile che 
chiamiamo Barbaro, non già perchè manchi di sapienza 
militare e civile ( che anzi la possiede eminente ), ma 
perchè calpesta questa lerra non sua, e tiene oppressa 
l'Italia. Noi abbiamo a cacciare dagli eberlusi piani lom­

bardi numerose falangi di esercito disciplinalo e polente, 
composto di popoli animali da spirito nazionale. 

■ SI, o miei concittadini, uon ci illudiamo, perchè in­

ganneremmo noi stessi. Non si repugni dal conoscere la 
verità se vogliamo pervenire alla meta che ci siamo prefissi. 

• L'unione, la costanza, le armi, la istruzione militare 
e la disciplina, ponno soltanto conditici ad un buon risultalo. 

■ La istituzione della guardia civica è il palladio della 
nazionalità italiana. Per concerto fatto col nostro gover­

natore , la riorganizzazione della medesima si continuerà 
nel modo col quale è stata iniziata 

• Su via, si accorra lutti a farne parte, si occorra lutti 
a istruirsi nei giorni festivi, e nolle ore che sarebbero 
destinate al riposo della vita ; si voli tutti sul campo di 
tanaglia allorché l'unione, la istruzione e la subordina­

tone ci avranno resi forti. 
■ L'ora della redenzione italiana è scritta nel libro 

eterno di Dio, ma l'Angelo Precursore non ogilerà la sua 
spada di fuoco sterminatrice, so non quando gli animosi 
Popoli italiani si penetreranno di questa irrefragabile 
varila. 

" Livorno, dal palazzo eomunitativo li 10 ottobre 18V8. 
Il Gonfaloniere Avv. LUIGI FABBRI. » 

STATI PONTIFICII 
floma, 7 ottobre. — Il Circolo commerciale di Roma 

=» inviato all'adunanza della federazione Italiana a To­

"ao, il socio signor Michclangiolo Pinto, per rappresen­

tarlo in quell'Assemblea, rilascisndegli un mandato pressa 
a poco limile a quello degli altri circoli di Roma , filo» 
dì escludere intieramente l'articolo 2 del 1 pniagrvfo del 
programma Gioberti, con la libera facoltà ai popoli di 
Lombardia, Parma e Modena di fare quello che < rade­

ranno, e di prendere quella forma di Governo che lcro 
più aggradirà. (Alba) 

ancona, Si ottobre. — L'artiglieria della flotta snida ci 
ha annunziato que sia manina il girino natalizio del 
re Cailo Alberto. La (l'Ila era tutta a festa e impavesala. 
Ieri mattina parti per il Piemonte per la via di Peragia 
e Tosrana nn battaglione della brigata Acqui. È super­

fluo il ricordare la disciplina e la tranquillità di quatta 
truppa che è veramente tslo da proponi a modello; noi 
dicendo queste poche parole crediamo adempiere ad un 
preciso dovere. 

•— Questa mattina (28 settembre) è approdato nel nostro 
porto il vapore francese V Ottono comandalo dal capitano 
Simone Fabre con 18 uomini di equipaggio e 87 passeg­

geri provenienti ila Genova e Messine. Dicesi che avesse 
a bordo num. 18,000 facili per Venezia. 

Un vapore creduto austriaco si presentò il 20 a quat­

tro miglia da noi ; mu dopo essere stato fermo una mez­

z'ora girò di bordo con rolla a tramontana. 
Il nuovo preside sig. avv. Zanolini giunse inaspettata­

mente ma desideratistimo la sera del 27. (Piceno) 
SICILIA 

In Palermo, con torpresa di tutti, è arrivato il cor­

riere di Messina, portando le lettere in data del 18 set­

tembre. Il ministero, onde mettersi a giorno di quanto 
conteneva In corrispondenza proveniente da on punto oc­

cupalo dai satelliti del Borbone, fece aprire tutta la cor­

rispondenza , e fu con gioia universale che sì conobbe 
come tutti in Messina esprimevano l'odine l'abbonimento 
verso quell'orda di sgherri monturati. (Alba) 

STATI ESTERI 
INGHILTERRA 

Egli è nel Sunderland che il cholera fece la sua prima 
comparsa in Inghilterra nel 1832. Scrivono da quella 
città all'editore dello Standard, che una navo teslè apro­

dala vi recò quella crudele epidemia. 
— Il signor Whiteside, avvocato del sig. O'Brien pro­

nunziò la difesa del suo cliente, la quale dicesi cho ol­

trepassi d'assai, sì per spìrito che per eloquenza, quella 
pronunziata non ha guari atta difesa di O'Connell. 

(Presse) 
FRANCIA 

Parigi, 9 ottobre. — Noi leggiamo nel Mtniteur du 
toir la seguente nota, la quale sembra che abbia il ca­

rattere e l'espressione officiale del pensiero del governo 
sul modo e l'epoca della nomina del presidente della Re­

pubblica : 
« Lo scrutinio pronunziò sulla grave questione che 

teneva la Frauda indecisa, 
« Il presidente, della Repubblica sarà nominato dal 

popolo. 
• Rimane ancora a decidersi il modo e l'epoca della 

nomina. 
» Egli è in questo momento che tutti coloro i quali 

vogliono sinceramente la Repubblica, e che rimandarono 
l'elezione al popolo, non colla segreta speranza di vederne 
sortire una nuova rivoluzione, ma perchè la coscienza 
loro diceva che il voto del popolo doveva essere l'ultima 
consacrazione del nuovo ordine di cose; egli è qui che 
tulli gli uomini di buona Tede, repubblicani della vigilia 
e dell' indomani, devono riunirsi onde apprezzare le cir­

costanze nelle quali converrà applicare il principe de­

cretalo ieri, e delle precauzioni delle quali è necessario 
di circondare l'esercizio del diritto popolare, onde gì' in­

trighi dei nemici della Repubblica non ci spingano 
nella via già tanto usata delle monarchie, nella quale 
la Francia cammina, sin dal 180i, di rivoluziono in rivo­

luzione. • 
— Un ordine dell'autorità supeiiore ha di recente so­

spese le elezioni nella guardia mobile. Questi provvedi­

menti, mal interpretali da parecchi battaglioni di questa, 
sparsero una certa inquietudine in parecchi dei mede­

simi; i volontari immaginarono che si volesse distrurre 
il principio elottivo, il quale forma la base dell'organiz­

zazione di quella brava e giovine milizia. 
Noi possiamo rassicurarli a quoslo riguardo : Le ele­

zioni non saranno abolito, ma regolate in modo da far 
nascere ed alimentare, tra i volontari di ogni grado, una 
emulazione salutare ed indispensabile per la buona ese­

cuzione del servizio. D'ora in avanti non si potrà più 
superare parecchi gradi in una volta. Per ossero solto­

uffizialo abbisognerà essere caporale, e gli ulfi7.ir.li do 
vrauno essete presi tra i sollo­uffiziali. 

Questo procederò ci pare, a prima vista, preferibile per 
la guardia mobile, al principio dell'elezione senza limiti, 
il quale deve esistere per la guardia nazionale sedenta­

ria, ma che l'esperienza dimostrò, non può adottarsi ai 
corpi organizzali militarmente come la guardia mobile. 

(Bien Public) 
ALEMAGNA 

Francoforte, !t ottobre. — Il comitato della costituzione 
farà ben presto il suo rapporto all'Assemblea nazionale. 
t paragrafi sull'Impero ed il potere centrale Va discusso 
e riveduto. 

È pure pronlo il progetto di legge 'concernente i tri­

bunali dell'Impero. (Gas. dei poi. de Frane.) 
— 3 ottobre. — Furono arrestati sei degli uccisori dei 

signori Auerswald e Lichnowsky a Strasburgo. 
Il governo francese non vuol estendere il diritto d'asilo 

a cannibali di tal sorta. Questo procederò fa onore alla 
Repubblica francese. (Gas. d'Ain-la-Chapelte.) 

— ò ottobre. — Il poterò germanico si procurò un'ap­

poggio nella slampa periodica. 
L'organo ufficiale di cui fece scelta , è la Gemella 

delle Poste di Francoforte. D'ora in avanti questo foglio 
esporrà la politica interna ed esterna del potere di Fran­

coforte, vale a dire le tue relazioni coll'Assomblea nazio­

nale ed i diversi stali alemanni ed esteri. (Moniteur) 
— La Gazzetta d'Augsbourg annuncia che le viene per 

via straordinaria la notizia della ritirala nell'interno 
delle truppe russe, le quali abbandonerebbero le frontiera 

della Galliaia. L' armata russa «ara mesta tilt piede dì 
pace. Si vendono i cavalli, a gli ufftzìali otterranno i 
congedi alla sola Irò domanda. 

GRAN DUCATO DI «ADEN 
Friburgo, 3 oftoorf. — Il potere centrale ordinò che 

fotte formalo un corpo d'armata di 60,000 nomini sulla 
fi nntiera della Svizzera, ­fra i quali 13,000 avranno qui 
il loro quarller generale; 12,000 a Mannheim; 12,000 a 
Meiningen e 12,000 in Sassonia cot Ion quartier gene­

rale ad Allembnurg; 12,000 avranno II loro quarlier ge­

nerale a Francforl­sur­Ie­Mein. (fioz. alt. de frane.) 
PRUSSIA 

Berlino, 4 ottobre. — Il mandalo d' arresta ' spiccato 
contro il ilntlur Julius uccuaato del delitto di lesa maestà 
produsse qui una grondo sensazione. 

— Il generala Pfuel dichiarò dietro una interpoliamone 
del signor Rosch sull'esercizio dei diritti politici indipen­

dentemente dalla credenza religiosa, che egli eseguirebbe 
il paragrafo 5 della legge del G agosto in tutta la sua 
estensione, e provvederebbe in conseguenza. 

— Parlasi di rendere alle truppe una parte dei corpi 
di guardia dì Berlino. 

— Nella seduta dell'Assemblea nazionale d'oggi, il de­

putato Pokrczywnirki chiese al presidente del consiglio 
dei ministri se era nell'intenzione di levar lo stato d'as­

sedio dì Posen, arbitrariamente ordinato dal generale di 
Colomb, oppure se aveva chiesto alla Camera l'autorizza­

zione per continuarlo. 
Il signor Pfuol rispose che aveva dato l'ordine di le­

vare lo stato d'assedio, a meno però che vi fossero dei 
motivi particolari per mantenerlo; e che in questo caso 
ne avrebbe ricevuto uu rapporto, ed egli ne chiederebbe 
il parere dell'Assemblea. 

— Pattdam, 4 otXobre. — Ieri 00 soldati del reggi­

mento delle guardia, armali di pugnali, coltelli e mar­

telli, entrarono dietro, un segno convenuto, nella sala del­

l'associazione politica , si precipitarono sui membri pre­

senti e ne ferirono moltissimi. Vi erano nella sala 300 
soldati tra i quali 00 corazzieri ; tosto si fece sentire il 
grido avanti i corazzieri : questi si scagliarono furibondi 
sulle guardie pel corpo, e s'impegnò una lotta generale, 
alla quale presero pure parie i snidali, battendo valoro­

samente le guardie del corpo. Si fecero tosto sentire nelle 
vie dette grida: borghesi all'armi! Lo guardie del corpo vi 
vogliono massacrare. Giunse la guardia nazionale la quale 
circondò la casa, ed arrestò quaranta delle suddette guardie, 
unitamente ad un corpo di guardie dai castello, e li con­

dusse nel palazzo di città. 11 popolo era irritato a segno 
tate che voleva fare a pezzi i prigionieri. 

Il colonnello del reggimento guardie, ed il governatore 
della città promisero che si sarebbe fatta un'inchiesta, ed 
i colpevoli sarebbero severamente puniti. 

(Monitenr) 
DANIMARCA 

Copen/iagnen, 99 settembre. — Le grandi potenze hanno 
di comune accordo lavoralo per ricondurre la paco nel 
nord, ove la guerra minacciava d'estendersi in una gran 
parte dell'Kuiopa. Mediatile i loro sforzi si conchiuse la 
convenzione di Malmoe , ma sino ad ora essa rimane 
senza effetto. 1 governi provvisori ed i funzionari che da 
loro dipendono comprendono che la questione di pace è 
per essi una questione di vita o di morte. Ecco perchè 
essi insistono a mantenere l'insurrezione, dichiarandosi 
in permanenza. Di modo che sino ad ora la più parte 
delle condizioni della suddetta convenzione non furono 
eseguite. I navigli danesi catturati dagl'insorti non fu­

rono restituiti, i ditenuti politici sospirano nelle prigioni, 
i porti dei ducteti sono ancora chiusi alle navi danesi, e 
le comunicazioni postali non furono ristabilite ; gli emi­

grati della popolazione danese dello Schleswig non ebbero 
la permissione di rientrare nei loro focolari. In ultima 
analisi, in luogo di ridurre le truppe sul piede di pace, 
esse sono mantenute sul piede di guerra. 

Questa condotta per parto del governo degli insorti è 
altrettanto più ingiustificabile, atteso die il governo da­

nese adempì da lungo tempo a ciò che gì' imponeva la 
convenzione di Malmoe. 1 Danesi procureranno anco una 
volta di ristabilire l'ordine con mezzi pacifici; ma se essi 
soccombono, essi credono di dover ricorrere alle armi per 
metter fine a questa resistenza di un' infima minoranza. 
Allorché avranno adempito a questo dovere, faranno tutto 
ciò che da essi dipenderà pur la conclusione definitiva 
della pace. 

La missione del ciambellano di Reediz a Berlino fu di 
buon augurio per la riuscita' della pacificazione. 

(ConflifulionncI) 
SPAGNA 

Por mezzo del piroscafo Madrid, della compagnia orien­

tale, testò arrivato a Southampton, si hanno notizie delle 
coste di Spagna Io quali non sono senza una certa >m­

poitanza. 
Il governo della sciabola procede ovunque coi medesimi 

espedienti. A Cadice il redatloro del National avendo pub­

blicato un articolo il quale dispiacque alle autorità, fui, 
non solo processalo in nomo delie leggi repressive alla 
disposizione del governo, ma arrestato ed imbarcato per 
Manilla. 

Furono pure arrestati parecchi individui come colpe­

voli di cospirazione. 
— Scrivono da Perpigoano alla Galletta del popolo di 

Baiona ­. 
t Ci risulta da fatti conosciuti, che vi sono nelle quattro 

pròvincie catalane 1000 uomini incirca i quali presero te 
armi per la difesa della libertà. Credasi, che se vi fos­

sero dei fucili a sufficienza questo numero potrebbe 
ascendere a dieci mila. ( Union) 

AUSTRIA 
Ai dettagli cbe abbiamo dato ieri sulla sommossa di 

Vienna aggiungiamo i seguenti estratti da due lettere par­

ticolari che riceviamol'una da Vienna e l'altra da Milano: 
Vienna, iO ottobre a ore 9 di mattina. — In aggiunta 

ad altra di ieri. 
Alle guardie nazionali contro il popolo si uni il mili­

tare e figuratevi che carnifìcina­, ma Dio è col popolo ed 
ebbe luminosa vittoria. Inteso il pericolo, corre sull'istante 
sul luogo la legione degli studenti e prende l'offensiva 
1 soldati poco vogliosi di battersi vengono respinti da po­

sizione in posizione. 11 cannone lavorava , ma sia stalo 
ignoranza o altro, tirava male perchè le palle arrivavano 

Rao ai secondi plani. Avanzandosi sempre arriva al corpo 
di guardia dell'Hot», elee al ministeri» dalla guerra, «ha 
aveva un rinforzo di 300 nomini e soi cannotti. Qui ti 
combattè con ««raggio • basta 11 dirvi «ha il popolo senza 
armi fu quello otte presa d'aaintto ì tei cannoni. Sconfitti 
i soldati anche da quella posizione, noti trovarono altro 
scampo che nella fuga , e precipitosi abbandonano la 
città. Padrone il popolo del palazzo del ministero atetto 
entra furibondo a grida: Lalourl LatitarI L'infelice (bir­

bante) non trova «Uro scampo oho di nasconderai. Il po­

pola cerca due volle invano dappertutto, e già ti disparava 
averlo, ma uno studente accompagnato da 3 lavoranti si 
ostina a cercare, ed infine lo rinvengono, chi dice in 
nn» cassa, oh! in an camino; insomma lo prendono, lo 
gettano dalle sale ed a farla di popolo è ucciso. Morto 
che fu lo strascinano fuori dot cortile , e lo appendono 
ad una lanterna. Se almeno questo servir dovesse dì 
«tempio '. 

— A mezzo giorno. — Guai sopra guai! Sua Maestà 
con tutta la famiglia è fuggito lasciando un viglìctto al 
ministro Strauss, collo seguenti parole : • Mi al/ontani 
momentaneamente dalla città per prendere le necessarie mi-

sure onde por fine a tanti scandali. Cosa ci sovrasta an­

cora Dia solo lo sa. Si parla d'un bombardamento, ma questi) 
sarebbe un po'troppo. Cho in città abbiamo le barricate 
non occorre dirlo. Sano però mollo meno di quelle del 
20 maggio, ma invece molto meglio costruite. 

Millo altri fatti o particolari è impossibile descriverli, 
non volendo azzardarmi nel tempo stesso di dirvi de 1i 
baie. La Camera è permanente', o si fa onore come sen­

tirete, in seguito dalle gallette. 
Tra morti e feriti, poco più poco meno, mille. 
Tutte queste notizie potete calcolarle come officiati. 
Il Ministero è caduto già da ieri notte. Dubhlofl' e 

Hornbosck sono incaricati di formarne un altro. 
— ti ottobre. Battuti i Croati in ogni parte, il mini­

atro delia guerra di Vienna ordinava atte troppe italiane 
colà stanziate di marciare contro l'Ungheria, ma esse vi 
si rifiutarono ad onta che loro si mettessero i cannoni 
alle spalle. Allora la guardia nazionale, il corpo accade­

mico, gii Ungheresi ed i Polacchi oltre a maggior putta 
del popolo fecero causa comune cogli Italiani e sursero 
u rivolta. Venne appiccato ad una lanterna Latour mini­

stro della guerra; uccisi in maio modo due generati; preso 
d'assalto il grande arsenale, fu distrutto par due terzi. 
Fu esiliata la famiglia imperiate per dieci anni, gli arci­

duchi Luigi e Stefano in perpetuo. Jollachicli o Radefzki 
sono chiamati a Vienna dal nuovo governo a render ra­

gione dal loro operalo. 
Dunque le cose camminano bene. All'armi e aranti ; 

nulla si lasci d'intentato a favore dell'indipendenza Ita­

liana ; alla testa dell' esercito si pongano uomini capaci 
a dì cuore veramente italiano. Noi qui siamo all' erta e 
pronti a qualunque evento; l'unione ed il coraggio dette 
cinque giornate sussìstono sempre e desideriamo di darne 
prova e presto. 

P. S. In questo ponto ricevo lettera da Trieste,' cho 
conferma essere il popolo vincitore a Vienna, e dioe le­

vato il blocco di Venezia. 
UNGHERIA 

Pesth, 3 ottobre, ad un' ora pom. — Lo stalo in cui vi­

viamo comincia a diventare insopportabile. Gli animi 
sono immensamente agitati, in parte fanatizzati, in parte 
presi dal terrore, e quasi non è a prevedersi il fine di 
questa crisi, poiché non porta alcun colpo decisivo, — 
Fino a quest'ora non­ fu pubblicato alcun rapporto dal 
teatro della guerra, locchè mi fa temere tanto più per la 
questiono magiara, in quanto che non posso ammettere 
che i nostri governanti tenessero per loro una buona no­

tizia, se anche questa si riducesse perfino ad un dettaglio 
del tutto insignificante. È però un fatto che la nostra ar­

mala perde intieramente d'occhio il Bano, il quale, come 
seppi nella seduta or'ora terminala, trovasi in Mor , in­

tendendo di avanzare verso ttaab, onde raccogli ire colà 
altro forze belligeranti. 

In quanta alta citata seduta, vi venne concbinso ciò 
che segue : 

1. La confisca dei beni del conte Eugenio Zichy. 
2. Lo stesso deve seguire coi beni di tutti coloro che 

saran convinti d'alto tradimento verso il paese, i quali 
verranno giustiziati col capestro o colla spada. 

3. Di emanare dei proclami ai Viennesi ed Auetriaci­

tedeschi in generale, per eccitarli d'impedire f invio di 
rinforzi di truppe al Bano. 

In pari tempo il presidente Sazmandy manifestò la sua 
profonda indignazione, che Jellachich avesse approfittato 
dell'armistìzio, terminato oggi alle 6 di tera per intra­

prendere la marcia verso Mor. 
Oggi verso le 11 ore, in mezzo ad un immenso con­

corso di popolo , venne fermata mia carrozza e condotta 
al municipio, nella quale dicesi, essersi rinvenuto una 
cassa con iscritti ed effetti del conte Oedoni Zichy. Si as­

serisce pure d'aver trovato nella cantina di quest'ultimo 
la cassa da guerra del Bano, con fr. 000,000. 

Ieri dopo pranzo si diressero 300 contadini a cavallo, 
e 1500 altri di Kelskemet al campo ; o lo stesso fecero 
1000 ebrei muniti di falci, pali e forche da fieno. Questa 
truppa però fu obbligata dalla forte pioggia che cadeva, 
a ritornare nella notte, ed in questo momento viene 
imbarcata, ond» incontrare il nemico lungo il fiume. 

Kossuth trovasi in quest' istante nel comitato di Osarad, 
dove, come dappertutto, fa meraviglie. Egli sa strappare 
dei milioni dalla terra, e creare in un attimo un'armata ! 
Peccato che questa non è né equipaggiata né armata! 
Perfìn i depositi di forche da paglia e falci sono esauriti. 

Gli abitanti di Szekl sono giunti, però in astato si mi­

serabile che il loro deputalo nella Camera pregò urgen­

temente per una contribuzione pel loro equipaggiamento. 
Di continuo affluiscono delle piccole divisioni dell' ìnsur­

razione, ma per lo più inermi, lu Pestìi, a Buda si teme 
in ogni modo il saccheggio, so non da parte del nemico, 
pure dall'amico! . 

In seguilo d'un ordine del comitato di sicurezza venne 
ora sospesa anche la navigazione a vapore di Presburgo. 

Siccome tutti gli stampatori, eccettuati un paio ri­

servali esclusivamente a disposizione del governo, trovatisi 
nel campo, ora non compariscono i manifesti dello solile 
fabbriche, ma soltanto notificazioni ulfiziali, come tareb­
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LA CONCORDIA 

boro: chiamata d'allarmai Pronai in denaro peli» conquitta 
di cannoni ed armi ; Menzione dall' inturrezione pei fabbri, 
fornai, macellai e mulinar! ree. 

La popolazione è solfarmi. Ma pur troppo uno dei miei 
amici più ìntimi, che di rado s'inganna, mi assicura che 
quello fuoco non è che di paglia, e che I cittadini di 
Buda e Pesili ne fanno tpiccare il color rotto onde al­
meno in parla colarne il fondo nero-giallo I — Per dirla 
•chiatta o più giusta, qui non si calcolano come radicali, 
eccettuata una certa «ojeris, che gli ebrei; opperò,lauto 
più dolorala lari itala par essi la umiliazione sofferta 
ieri, dacché i cittadini, parfin nel caio più estremo, loro 
non permisero di prender parte alla guardia nazionale. De­
cisero perciò di formare un proprio corpo di armala, ed 
i 1000 uomini partiti quest'oggi ti possono considerare 
come la loro avanguardia. 

Le poste di Vienna ed I corrieri di Pesili del 3 e 4 
corrente sono arrivati qui quest'oggi. La guardia nazio­
nale era ritornata dal campo fra immanto giubilo. Si 
era annunziato in ogni dova che Jellachicli erasi dato 
alla fuga. La verità però è che eccettuata la piccola sca­
ramuccia presso Valence non «ra avvenuto nulla di no­
tevole, e che il Bano , minacciato a tergo nette sue co­
municazioni dai contadini, prese la via verso Raab, dove, 
come già riferimmo, giunse al 3 con 30 a 40,000 uomini. 
Ieri il suo quartier generala era in Altenburg, dove, alle 
2 ore, venne proclamato l'imperiai manifesto che lo no­
mina a luogotenente dell'Imperatore nell'Ungheria. Egli 
mantiene nelle sue truppe la migliore disciplina, e vi 
rimarrà forse p*er atennì giorni in attesa di ordini da 
Vienna, onde poi continuare lo sue operazioni. 

Petizione del consiglio d'amministrazione delta guardia 
nazionali di Vienna alla Ditta. 

Alta Assemblea ! 
Eia il 14 marzo alino corrente quando la popolazione 

dì Vienna accorse con entusiasmo all'arsenale, onde olle-
nere delle armi, cosicché già nella patente del 15 marzo 
di quest'anno si potè dire : La guardia nazionale di 
Vienna presta degli utili servigi. 

11 numero dei partecipanti accretcevasi fino a molte 
migliaia, e con esso la necessità dell'organizzazione. 

11 rescritto ministeriale del 10 aprile anno corrente sta­
bilì provvisoriamente alcune necessarie destinazioni, e i 
rapporti della guardia furono regolati da singole disposi­
zioni ministeriali, come pure le prestazioni dì servizio da 
singoli ordini del giorno. Queste disposizioni riguardavano 
dei singoli casi concreti, richiamati dulia momentanea 
necessità , ma dimostravano ogni di maggiormente il bi­
sogno d'una norma efficace che dovesse organizzare l'isti­
tuzione della guardia nazionale, non solo per Vienna, ma 
per tutto il paese. 

- Per la mancanza d'una direzione, era inevitabile che 
seguissero de'conflitti, parte nella guardia, parte nella tua 
azione a! dì fuori. Solo mercè nna legge mila guardia 
nei suoi differenti aspetti divien possibile di tutelare le 
conseguile libertà, e di mantenere con questa tutela l'or­
dine pubblico. 

La prestazione di servizio de' singoli, come anche dello 
intere divisioni non può esser ora tracciata da regola-
monti di servigio, il cui fine è l'armonica coopcrazione, 
perchè lo scopo e il modo della prestazione di servigio 
non sono espressi da alcuna norma generale, da alcuna 
legge ; anzi lo scopo stesso, sebbene riconosciuto come 
principio, è soltanto mediocre e vago, perchè non è se­
gnata In linea di demarcazione, né è fissato da alcuna 
leggo in quanto la Guardia nazionale si dislingua dalle 
altre corporazioni armate, che agiscono pure noli' interesse 
della legge. 

Non è possibile cbe la Guardia nazionale agisca in modo 
opportuno ed efficace se non viene espresso indubbiamente 
il diritto, come pure il dovere di prestare il servigio, per­

chè il cittadino , coma Guardia, può estere vincolato da 
molt'altri riguardi e doveri d'ufficio. 

Ma laddove non venne fissato né il diritto, né il do­
vere d' un' operosità corporativa, ivi ta condiziono è l l e -
ffale, e l'operosità dell' istituzione dipende soltanto dal vo-
ere del aingoio, sia che la tua opinione individuale ol­

trepassi lo scopo, o non vi arrivi o lo raggiunga. 
I trìiti effetti di questa situazione e la mancanza di 

una sanzione ti manifestarono già purtroppo nella Guar­
dia nazionale di Vienna. Delle mala intelligenze sociali e 
politichi, de'conflitti tra il diritto di pollare le armi e il 
dovere della protezione armata produssero aia scissure 
nella Guardia, condussero già a tale, che i cittadini in­
sorsero armati contro I ciltadini. 

II difetto di una disposizione legale non vincola il sin­
golo ad alcun obbligo di servigio, e ne vieue di conse­
guenza che appunto laddove la Guardia dovrebbe eserci­
terò il «uo dovere, come tale, in molli casi essa non si 
mostra affatto. 

La guardia nazionale dì Vienna, che net maggio e giu­
gno di quest'anno contava da 40,000 individui è ora ridótta 
ad uno stalo di 18,000 che prestano servigio. La disciplina 
è opera soltanto del bu m volere ; in breve la guardia 
nazionale di Vienna correrebbe rischio d'andare incontro 
ni suo 8cioglla»oto, te non si-ponesse tosto un argine al 
male. " •,, ' y 

Non si ardisce stancare l'alta Dieta coli'enumerazione 
de' singoli casi che testificano quanto abbiam detto, men­
tre l'urgenza della legge dovrebbe esser nota alla stessa 
alta Assemblea. 

Ogni giorno il' indugio in quest' oggetto conduce f isti­
tuzione dalla guardia più presto alla sua caduta, e sarebbe 
un deplorabile documento d'immaturità dei popoli dell'Au­
stria, se l'istituto della guardia nazionale, questo custode 
della libertà e dell'ordine legale dovesse perire dopo una 
esistenza di aei mesi, A ciò si può rimediare soltanto ri­
lasciando sollecitamente una legge. Già è compiuto l'ab­
bozzo di siffatta legge d' organizzazione , e il sottoscritto 
consiglio d'amministrazione , qual organo amministrativo 
di tutta la guardia, presenta l'urgente inchiesta. 

Che l'alta Dieta voglia porre tosto in discustione il 
progetto della legge d'organizzazione per la guardia na­
zionale , ovvero, se la gestione degli affari non consenta 
c iò , autorizzare l'allo ministero ad annunciare la legge 
acconnata come provvisoria. 

In nome del consiglio d'amminvstrnr.ione della guardia 
nazionale viennese. KI.IIDI presidente 

( Gazz. di Vienna) 

NOTIZIE POSTERIORI 
REGNO ITALICO 

Siamo assicurati che il generale Oudinot sia 
giunto in Torino, e che il conte Lazzari è collo­
calo a riposo. 

Venezia 6 ottobre. — Qui non si sa cosa pensare del 
governo, perchè sono diversi giorni che arrestano molti 
bravi Italiani. 

Ieri sera fu arrestato il Dall'Ongaro ; saprete il decreto 
che proibisce ad ogni militare d'intervenire ai circoli sotto 
pena d'essere condotto alla linea difensiva ossia in mano 
ai Tedeschi. (Pent. Ital.) 

Udine 5 ottobre, — Ieri fu pubblicata una Notificazione 
che ordina di dover depositare le armi da fuoco, e da 
taglio prima del giorno 10 ottobre, sotto pena di fucila­
zione entro 24 ore. — Tali espressioni sono generiche, 
nò si sa di quali armi da (aglio s'intenda precisamente 
parlare. — Qui regna il terrore perchè anrhe i cittadini più 
tranquilli e nemici del disordine stanno sempre colla morte 
alla gola. — Gli Austriaci vogliono impadronirsi del forte di 
Osopo ad ogni costo ed altri 5000 uomini, con molto mate­
riale d'artiglieria, si sono avviati a quella volta. 

Il cannone rimbomba; ma gli assediati, comunque stretti 
sempre più, resistono valorosamente. Il prode tenente-co­
lonnello Zaninì ha inalberato bandiera nera a mostrare al 
nemico ed all'Italia tutta voler piuttosto seppellirsi sotto le 
rovine del forte che cederlo. — Ed egli terrà parola : tutto 
è disposto in raso di sinistro per dar fuoco alla polveriera. 
Il presidio di Osopo, giurando di non palleggiare coll'au-
striaco si è consacralo alla morte — e la causa italiana non 
può perire! (Patria) 

STATI PONTIFICII 
Bologna 9 ottobre. — La notte scorsa alcuni malo in­

tenzionali , che non trovano vita che nel disordine e nel­
l'anarchia, tirarono alcuni colpi di fucile contro il corpo 

a: 

di guardia posto alla nostra polveriera nelle mura interno 
tra Galliera e le Camme : i nostri soldati risposero al 
tocco : alcune traccia di tangtia indicano come la rispo­
sta non fosse inutile, Ieri venne scoperta al pubblico 
una epigrafe italiana posta in marmo sotto l'immagine di 
Maria Vergine rimasta illesa dalla palle austriache nella 
piazza d'arme l'otto agallo. Per tale sacra cerimonia il P. 
GJVHZZÌ predicò nelle ore pomeridiana. Lo case circostanti 
erano adorno di bandiere tricolori, e la piazza venne In 
sulle ore di sera illuminata eon molta eleganza. 

Eccoti un nuovo fattarello da aggiungere alla cronaca 
modenese. 

Al finire dello acorto mote gì' impiegati civili del Finale 
ebbero come benefizio del libero voto che aggregava quella 
città al Piemonte, doppio emolumento, a, M, il Re , o 
Francesco V ciascuno per conio proprio pagava le speto. 
La Guardia nazionale del Finale è slata sciolta per or­
dina supcriore, o ad essa sostituito due compagnie Tede­
sche. 

— 10 — Ieri vennero eseguili 12 arresti : 10 di persone 
che ebbero mano nelle ultime turbolenze, 2 di quelli che 
tirarono l'altra sera contro i soldati cbe custodivano la 
polveriera: questi ultimi appartengono alla classe dei la­
vandai nelle Lemme. 

Giovedì tara pronunziata la tentenza sol processo dì 
che ti scrissi più volte risgaardante il ferimento di on 
carabiniere : il popolo vuole pubblica la sadula: pare però 
che il buio in che si ravvolgono sempre tutti gli atti de­
stinati ad illuminare il popolo in questo povero sfato, co­
prirà anche questo. (Rivista hdipend.) 

Pesaro, 6 ottobre. — Gli ufficiali polacchi chiamati dal 
ministero Mamianì per riorganizzare i quadri dell'armata 
pontificia, dopo di essere stati tenuti a bada per parecchi 
mesi, ora finalmente sono ringraziati, ed in compenso del 
sacrificii fatti, in compenso dell'aver abbandonato un prov­
vedimento che in diciott'annì d'esìlio avevano potalo pro­
curarsi, il nostro governo accorda loro an indennizzo di 
45 scudi per le spese del viaggio, purché però partano 
immediatamente e fieno contenti di ritirarne la mela 

ui, l'altra al confine. Questi alti non accennano volontà 
i lare né di preparare la guerra. (Patria) 

TOSCANA 
Livorno, 10 ottobre. — Per un male inleso che pro­

vocò reclami del ministro di Francia, oggi è stata inal­
berala sul torrione della nostra fortezza la bandiera di 
quella repubblica, e salutata da 21 colpi di cannone. 

Il popolo livornese ha chiesto ed ottenuto dal nostro 
governatore che successivamente s'inalberasse la bandiera 
italiana, e fosse egualmente salutata da una salvo d'arti­
glieria. 

Possa questo saluto esser presagio di un saluto più bello 
da farsi nei campi lombardi, quando le due bandiere so­
relle ti spiegheranno insieme contro il comune nemico, 
l'austriaco. 

Oggi il fig. governatore si è recalo ia compagnia del 
signor gonfaloniere, del signor Giovanni La Cecilia, e del 
sig. Antonio Petracchi a visitare la fortezza vecchia, la 
polveriera ed il deposito d'armi ; gli ordini opportuni sono 
slati dati per la riparazione delle armi. 

Una folla di popolo riverente ed affettuoso l'ha salutato 
al suo passaggio. (Corriere Livornese) 

— il ottobre, ore 3 pomeridiane. — Persona arrivata 
in questo momento da Livorno, ci fa sapere che a mez­
zogiorno di questa mattina si ripeteva in piazza una im­
ponente dimostrazione contro il ministero, ed il governa­
tore Montanelli arringava il popolo esortandolo a mantenersi 
dignitosamente tranquillo. (Riforma) 

Pita, IO ottobre. — Ieri sera si temeva di qualche di­
sordine. La lirica consegnata ai quartieri, la cavalleria 
armala o presso il rispettivo cavallo alle scuderie, i can­
nonieri in cittadella presso i cannoni, sembravano tulli 
determinati a far fuoco sui perturbatori se venivano in 
campo, oude ridurli al dovere, per proteggere la città 
dai facinorosi. (Gazz. di Lucca) 

NAPOLI 
7 ottobre. — Il di primo del corrente è giunto il pi­

roscafo il Duca di Calabria pollando a rimorchio un leuto 
già tra gli altri predato a'Siciliani. La sospensione d'armi 
in quell' isola perdura tuttavia. 

AUSTRIA 
Abbiamo da Milano che lettere di Triatta annunzili 

un governo provvisorio di dodici membri composto di p j 
ione le più liberali, il quale sarebbesi tolto in mano 
somma delle cose a Vienna. Altre dicono una reggenti 
tempre composta come lopra. 

91 annunzia pure in quello lettere il richiamo a Vieni] 
di Jellachlch e di Radetjky. i 

La diserzione degli Ungheresi a Milano e dintorni prendi 
ogni giorno proporzioni più sensibili, (cari) 

FRANCIA 
Parigi 9 ottobre, —• Dopo il voto di tabbato I' Assent 

Idea nazionale non aveva cbe un sol partito a prenderi 
Essa doveva por non peccar d'inconseguenza, mantener 
al paese, ad al voto universale, la sua integrità, noll'cle 
alone del presidente delia Repubblica. Egli è ciò che a». 
punto fece quell'oggi. 

Furono proposti parecchi emendamenti, un fra i qM/j 
era dei sigg. Ternaux e Lacrosse, il quale posava per |, 
elezione del Presidente il principio dell'elezione a <f„a 
gradi; fu rigettato senza grande discussione ad una grami, 
maggioranza. 

L'elezione a due gradi non sarà mai popolare in l'nt-
eia, perchè essa contraria il sentimento d'eguaglianza co» 
vivo nello spirito dei Francesi. Tuttavia se questo modo 
d'elezione poteva ottenere qualcho favore, egli era appli-
condolo ali elezione del presidente, perchè si poteva alle­
gare in questa circostanza la necessità di non dare a! 
potere eseculivo la medesima origine del potere legista-
tivo, e la necessità di tendere la sua azione meno forte, 
a fronte dell'Assemblea nazionale. 

.Si volò pure l'articolo 4 4 , il quale dà all' Assemblea 
nazionale la facoltà di sciogliere il presidente della Re­
pubblica fra ì cinque candidali che avrebbero ottenni, 
maggiori voti. 

Ascese indi alla tribuna il signor Deville per svilnp. 
pare la sua proposizione , di escludere cioè dalla presi-
denza gli ufficiali generali ; questa proposizione , la quale 
aveva tutta l'apparenza d'una personalità verso il gene­
ralo Cavaignac , non trovò partigiani. 

Il signor Antony Thouret ascende olla tribuna per svol­
gere un suo emendamento cosi concepito : • Nessun mem­
bro dello famiglie che regnarono in Francia non potrà 
essere eletto presidente nò vice-presidente. « Ma dopo 
una breve discussione l'autore lo ravvisa inutile e lo ritira. 

Su questo emendamento prese la parola il signor Luigi 
Buonaparte, per disapprovare l'imputatagli qualificazione 
di pretendente. 

Parigi, 9 ottobre. — Una grave agitazione regnava sul 
principio della seduta dell'Assemblea nazionale sui banrhi 
dei ministri. 

Questa mattina il consiglio dei ministri decise che, 
malgrado le osservazioni del sig. Goudchaux, sarebbe ri­
masto agli affari sino a nuovo ordine, ed avrebbe aspet­
tati gli evenimenti. Così il sig. Goudchaux arrivò ali As­
semblea senza portafoglio, e riprese il suo luogo di rap­
presentante nei banco che occupava prima d'essere mi­
nistro. Parecchi dei suoi colleghi avendolo circondalo, egli 
rispose non fare altro che antivenire di quarantotto ore 
la caduta del ministero. 

Jl generale Cavaignac e gli altri Ministri erano a! loro 
luogo coi loro portafogli , ed il generale Cavaignac sem­
brava profondamente rattristato dalla diserzione del Mini­
stro delle finanze. 11 sig. Goudchaux fu chiamato fuori 
della sala delle sedute, e molti rappresentanti lo scongiu­
rarono a desistere dalla sua decisione,* facendogli cono­
scere ciò cho v'era di gravo e di pericoloso nelle attuali 
circostanze; il sig. Goudchaux si lasciò vincere e ripress 
il suo luogo nei banco dei Ministri, e con ciò cadono 
tutte le voci corse da due giorni di dissoluzione nel Mi­
nistero , ed il sig. Dufaure cessa d' aver la missione di 
comporre un nuovo gabinetto. (Kiion) 

CAMERA DEI DEPUTATI 
t ' F F I C I O D E L I A P R E S I D E N Z A 

Si avvertono i signori Deputati, clic Lunedi ili 
del corrente la Seduta pubblica della Camera avrà 
luogo a mezzogiorno preciso. 

LORENZO VALERIO Direttore Gerente. 

COI TIPI DEI F B A T E L L I CANEABI 

Le inserzioni e gli avvisi si ricevono 01 
stia Tipografia Cantari, via ili Doragroua, 

Torino 
num. 52. 

TEATRI D'OGGI 
CAHIGNANO (alle 7 1|2) OFKBA: 1 due Foscari 

— BÀLIO: Diana e linttimione. 
D'AlVGElVl¥ES(à7 1|2) Vaudevilles.— Toojours 

o L'avcnir d'un fits. — Les Anglaises pour rire. 
TEATRO SUTEllA (à 7 1(2) Le Chabarel de 

Lusluci u. 
GENUINO (alle 7 1(2) La Compagnia Dramma­

tica diretta dall'Artista Mancini recita: — 
jiianca e Fernando. 

TEATRINO DA S. ROCCO (alle ore 7 ) Si 
lecita colle Marionette. 

DA S. MART1MANO (alle 7) Si recita colle 
Marionette. 

Per domenica 15 corrente t 
NAZIONALE (alio 7 1)2) La Compagnia Dram­

matica Lombarda Alemanno Morelli, e diretta 
da F. A- Bon, recita: Ludovico Sforza o la reg­
genza di Milano nel 1440. 

CIRCO SALES Unica rappresentazione eseguita 
dall'arlisia drammatico NICOLI MEDONI: — / ( 
pazzo ed il veleno ossia La vittima d'una falsa 
umìcizìa. 

F^DFPÌUIÌBLICI 
FRANCIA — Parigi, 9 ottobre. 

3 0,0 coutauti fr. 44 00 
5 0|0 id 67 85 
3 OiO fìa corr 44 • 
5 0|0 id 08 30 
Banca di Francia . . . . » 1550 
Obbligazioni della città . . • 1100 

INGHILTERRA — Londra, 7 ottobre. 
3 0|0 consolidati; chiusi a 80 1|4 
3 0|0 ai 17 ottobre chiusi 80 Ij4 

AUSTRIA — Vienna, 6 ottobre. 
» OiO 78 7|8 
4 0i0 63 1;2 
3 0,0 47 3|4 
2 l i 2 0,0 , 41 3i4 

Obbligazioni di Stato . . . . — 
Imprestilo 183-'i 127 
Idem . 1830 . 86 1(2 
Azioni di Banca 1085 
ALEMAGNA — Francoforte, 6" oKoir». 
li 0,0 catta 73 3|4 
5 OiO contanti 73 l i 4 
4 OiO carta 5» 1 2 
2 1,2 0 t0 carta . . , . 38 5.8 
2 1,2 0,0 c o n t a n t i . . . . 38 3 8 
U n a . . . . 1"J<)0 

INSERZIONI ED AVVISI 11 prezzo dello inserzioni e degli avvisi < fissato a cent. 30 
par ogni linea; si pagano come d'uso anticipatamente. 

MERCURIALE 
DEI PREZZI DELLE GRANAGLIE 

vendute sul mercato della città di 
. CHIVASSO 

{in data 11 ottobre. 
PUEZZO 

per per cad. 
cad. em. ettolitro 
l.. C. L. C. 

Tormento. . 5 09 1(2 — 
Barbari a lo . — 
Meliga . . . 2 02 1,2 _ 
Riso (i 3 7 L 2 _ 
Riso Bertone 4 37 l t 2 _ 
Aveua . . . 2 52 1,2 — 

pur rub. Quint. 
Fieno . . . . 0 57 1[2 — 

ARCHIVIO 
STORICO ITALIANO 

OSSIA 

RACCOLTA DI OPERE E DOCUMENTI 
FINOKA INEDITI 0 DIVENUTI nAIUSSIMI 

niG CARDANTI 

LA STORIA D'ITALIA 
È uscito il tom. V I , parie II. disp. 1-» e 2*. 

Firenze 1848 

presso Gio. Pietro Vicusseux , editore, 
al suo Gabinetto scientifico-letterario. 
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LA l . l l l lA DEL MILITE 
Si trova vendibile nei Negozio del libraio GROSSO, via di Doragrossa, 

vicino alla Chiesa dei Ss. Martiri. 

Questo libro, scritto con molla chiarezza e con profonda cognizione della materia, è cor­
redato di tavole geometriche, dimostrative sulle operazioni e movimenti del milite e della 
legione chiamata sotto le armi. Discorre deU'omrnim'slraJione e dell'istruzione ; espone la 
teina delle tre armi, descrive le varie evoluzioni di linea, della cavalleria e deli'artiglieria. 
Traila dell'arte delle marcie , dei campi e delle posizioni ; dell'attacco, e qui i ragguagli 
sono precisi ed estesi; della ritirata, e di questo appena accenna, perchè l'autore sembra 
che non voglia ammetterne il caso. Accompagna le tre armi nelle montagne, ed ai passayyio 
dei fiumi, si sofferma la Guida sul dimostrarne la facilità del passaggio dell'Adige e la pus-
sibilila di quello dell'Isonzo. Si rivela la teoria degli stratagemmi, e si tace per rossole di 
quello di allumare un esercito e sperperarlo a spiccioli per togliergli l'orza e concentrainento 
d'azione: si parla solo degli stratagemmi onesti. Il capitolo sui distaccamenti è spiegato io 
senso tutto militare, e non ammette il dislaccameulo dall'umore dell'Italia, sulla qual» 
teoria alcuni generali non consentono. 1 distaccamenti per convoglio di foraggi e di villo sono, 
contro alcune pratiche moderne , raccomandali come di massima importanza, perchè le vi­
vande non entrino nell'epa del nemico, ed i foraggi non impinguino la bestia dello straniero. 
Il capitolo 0 ò limitalo alla riconoscenza. Questa parola, ignuta nell'ultima guerre, trova un 
ampio sviluppo; convince che si deve pagare chi riconosce, e nun chi maudj a riconoscere. Il capi­
tolo 7 discorre della fortificazione di campagna , e qui occorre all'autore di passare in 
rassegna le tesle di ponte, le strade, gli argini, i dicchi, le strette, le gole, i burroni, i 
guadi ed in ultimo le «inondazioni ; osserva die anche i generali possono bagnarsi in tempo 
ai guerra, e raccomanda loro con sapienza d'igiene l'uso del sigaro d'Avena. L'utilità drift 
mine è posta in evidenza, purché si scelga bene il silo o l'opportunità. È interessante il 
ragionamento sul modo dì custodire e difenderne le opere, non ammette l'eccezione in favore 
dello swanziche. Nel capitolo su//e condizioni d'una cupitolazìonc combalte vittoriosamente le 

le pratiche Salasco e Bricberasio. Fra le doti che raccomanda io un e teorie e genera le co­
mandante sembra che egli creda indispensabile l'accento francese e i pantaloni rossi. Kspone 
la teoria parigina dell'/in awmf mes enfans, e biasima la pratica del salvi chi può. SuU'»'j)° 
d'occhio militare nota lo simpatie del sistema nervoso; la necessità cioè che i nervi del cert ell» j 
agiscano di comune consenso cui nervi del cuore; questa teoria non è n.egata ncanco dall'Accade­
mia di Medicina luniicchianto in Torino. La strategia ed il punto decisivo sono discussi con inolisi 
lucidezza; sul punto decisivo mostra tuttavia qualclio dubbio, solo di tempo e non di fallo. L'autore I 
non tace delle fortezze, dell'assedio, del blocco e del bombardamento. Ma su questo inlame iiie«»| 
di guerra noi cons gliamo i lettori a coiiMiltaro il cranio del Jlorbone di Napoli ; in uni 
sono della rupe petrosa troveranno ampiamente sviluppata questa teoria. Della marina sii 
parla come si conviene a questa polente annata; e eli altro coso, imputtanii tulle, Ji'l 
scorre, ed anche del condottiero dell'isercìto, sul quale argomento noi confessiamo di >""'§ 
averu ancora e'puisée la mutìire. Luutoro termina poi col capitolo Dello Stato jliuojioifl 
dell'esercito, e qui naturalmente viene in campo la teoria DELLE BUOIIIIE. 

Il libro , e qui giova notarlo seriamente, è buono ed è utile. L' auliire no mandò più 
copie, porche il provento giovi alle lamiglie dei contingenti. Lieto di poter contiibuire i 
questo modo ad un atto di beneficenza, lo vendo senz'aggio al prezzo di lire 5. 

(ìinviNN'i GHIUSII libraio. 


